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I n questi ultimi tempi sono ap-
parse sempre più evidenti le
difficoltà che l’Università di “Ro-

ma Tre” sta incontrando nella co-
stituzione di un sistema biblioteca-
rio efficiente ed in grado di aprirsi
al mondo della comunicazione.
Come per la gran parte delle uni-
versità italiane, è palese la discrasia
fra l’importanza dichiarata del set-
tore e la sottovalutazione delle ri-
sorse necessarie al suo funziona-
mento. All’esiguità del bilancio,
condivisa con tutte le altre strutture
dell’ateneo, si possono aggiungere
una insufficiente elaborazione teo-
rica della natura e del ruolo delle
biblioteche e soprattutto la cono-
scenza superficiale che del lavoro
che vi si svolge hanno sia il corpo
accademico sia la dirigenza, il pri-
mo portato naturalmente a dare
maggior peso ponderale alle esi-
genze della didattica e della ricerca
in senso stretto e la seconda del-
l’amministrazione.
Nei suoi sei anni di vita, anche se
non esplicitata, sembra essere pre-
valsa l’opinione che gli strumenti
informatici siano in grado di molti-
plicare la produttività dei bibliote-
cari e quindi di sostituirsi in larga
misura ad essi. Stenta a farsi stra-

biblioteche che, dotate di dimen-
sioni adeguate, risorse sufficienti
ed una effettiva autonomia gestio-
nale, hanno la possibilità di conse-
guire risultati di efficienza e di effi-
cacia impossibili alle loro consorel-
le meno fortunate.

Approccio teorico

La recente e sempre più ampia let-
teratura sulla valutazione delle bi-
blioteche mette l’accento sul valore
prioritario costituito dalla soddisfa-
zione degli utenti e sulla conse-
guente necessità di effettuare scelte
operative basate sull’analisi dei ser-
vizi offerti. Questa valutazione del-
l’efficacia di una biblioteca si avva-
le principalmente di due tipi di stu-
di: la macrovalutazione e la micro-
valutazione. La prima si limita a re-
gistrare il livello di performance e-
sistente. La seconda si occupa in-
vece dei fattori che influenzano que-
sta performance: attraverso lo stru-
mento degli indicatori, ogni servizio
viene monitorato e messo in rappor-
to alle esigenze del servizio stesso
ed ai bisogni dei destinatari. Solo la
microvalutazione risulta quindi in
grado di fornire elementi utili a dia-
gnosticare le lacune ed a fornire in-
dicazioni per il miglioramento del-
l’efficacia di una biblioteca. 
L’assunto è che la biblioteca è un
“sistema” che interagisce con l’am-
biente e i cui elementi costitutivi
interagiscono fra loro e sono reci-
procamente funzionali al raggiun-
gimento dei suoi scopi. Le aree
funzionali che compongono il si-
stema sono l’oggetto della metodo-
logia della valutazione. L’indagine
metodologica viene effettuata su
una massa di dati ritenuti sufficien-
ti per dare attendibilità scientifica
ai risultati. La valutazione è il raf-
fronto finale tra i risultati dell’inda-
gine e gli obiettivi prefissati.
La necessità di avvalersi di una a-
nalisi quantitativa, oltre che quali-
tativa, impedisce giustamente ai
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da, invece, l’idea che il “manage-
ment delle biblioteche di ricerca si
identifica essenzialmente nelle po-
litiche di selezione e formazione
del personale, nella organizzazione
del lavoro, nella motivazione dei
bibliotecari e in quant’altro rientra
nell’ambito della gestione delle ri-
sorse umane”.1 In altre parole, che
il sistema bibliotecario è costituito
essenzialmente dai bibliotecari stes-
si e che, al di sotto di una determi-
nata soglia, qualitativa e quantitati-
va, qualunque programma può es-
sere compromesso o reso, addirittu-
ra, impossibile.
Rendere gli organi di governo con-
sapevoli della complessità del loro
mondo può talvolta diventare una
necessità vitale per i bibliotecari
delle università. 
Questa ricerca trae pertanto origi-
ne, sia dalle esigenze dell’ateneo
di una valutazione del sistema bi-
bliotecario ai fini della propria pro-
grammazione, sia dal desiderio di
individuare e fornire ai colleghi uno
strumento utile per dare sostegno
alle loro pressanti richieste di mez-
zi e personale. 
Le considerazioni svolte hanno ca-
rattere generale pur nella consape-
volezza di fare torto alle numerose



teorici della valutazione di prende-
re in considerazione le biblioteche
al di sotto di determinate dimen-
sioni.2 La maggior parte di loro po-
ne in modo particolare l’accento
sulla arbitrarietà di una manipola-
zione di dati non sottoposti a una
corretta indagine statistica. 
Per questi motivi, le centinaia di
pagine consultate nel corso della
ricerca, non hanno consentito di
individuare uno strumento dedica-
to appositamente alla valutazione
delle biblioteche medio-piccole co-
me sono la gran parte delle biblio-
teche delle università. Così, nel ca-
so specifico di “Roma Tre”, di re-
cente formazione e perciò priva di
serie storiche attendibili, dove le
esigenze di funzionalità delle bi-
blioteche richiedono soprattutto la
quantificazione degli elementi che
determinano le loro condizioni o-
perative e ne costituiscono pertan-
to il presupposto.
Le difficoltà teoriche avrebbero do-
vuto sconsigliare l’impresa di af-
frontare il campo della valutazione
o suggerire di restarne sull’uscio.
Tuttavia proprio le biblioteche del-
le università sembrano quelle che
possono trarre i maggiori benefici
da studi dedicati alla loro specifica
realtà. Volendo fare riferimento alla
biblioteca come sistema globale e
interattivo con l’ambiente, oltre a
soffrire di una cronica carenza di
risorse, la maggior parte di loro so-
no proiettate verso l’inserimento
nei circuiti internazionali dell’infor-
mazione ma sono anche costrette
ad una dipendenza gestionale da
strutture non bibliotecarie in grado
di porre continui ostacoli soprattut-
to al loro realizzarsi come struttura
di servizio (centrato sull’utente).
Come dimostrato dai recenti statuti
degli atenei, una lettura della natu-
ra delle biblioteche delle università
come servizio dotato di proprie
esigenze e di proprie leggi (biblio-
teconomiche) è ancora vista come
un attentato agli equilibri tradizio-
nali del mondo accademico. Valu-

tare le biblioteche delle università
può aiutarle a mostrare una gam-
ma di funzioni ben più ampie di
quelle di un mero strumento della
didattica e della ricerca e a fornire
loro una dignità ed una autonomia
ancora oggi fondamentalmente ne-
gate.
Queste considerazioni sono alla ba-
se della ricerca di un modello sem-
plice e pratico che vorrebbe fare
propri i principi della ricerca ope-
rativa, senza tuttavia poterne appli-
care la metodologia, basata su mo-
delli matematici e tecniche di simu-
lazione informatizzati. Questi prin-
cipi sono essenzialmente: 1) un
modello non si basa su verità asso-
lute ma su un insieme di presup-
posti plausibili in grado di portare
a conclusioni utili; 2) un modello
non può fornire un indicatore di
performance adeguato se gli ven-
gono sottoposti dati non lineari e
di dubbia validità; 3) un modello
non deve essere criticato perché
non fornisce indicatori che non
può dare per la sua stessa natura;
4) un modello non deve essere
inutilmente complesso quando è
conveniente utilizzare un modello
più semplice.3

Le tecniche e i modelli della ricer-
ca operativa sono solo strumenti
per facilitare i processi decisionali
e non sono volti a sottrarre agli
amministratori la responsabilità
delle scelte finali. Il loro utilizzo
permette di analizzare situazioni
complesse e trovare soluzioni otti-
mali a diversi problemi ma nella
consapevolezza che è probabil-
mente impossibile analizzare tutte
le interazioni che intercorrono fra
le variabili di un sistema documen-
tario.
Date queste premesse, è possibile
che venga contestata la liceità di
una valutazione delle biblioteche
delle università basata essenzial-
mente sull’esperienza dei bibliote-
cari. Quello che qui si nega con
forza è che questa esperienza non
abbia validità scientifica. Se è vero

che la lettura dei dati di un que-
stionario può fornire utili suggeri-
menti operativi, è ancora più vero
che solo il bibliotecario conosce
profondamente l’ambiente in cui
insiste la propria biblioteca, le sue
possibilità di sviluppo e gli stru-
menti di cui necessita. La sensibi-
lità di cui è portatore non può es-
sere né ignorata né sottovalutata.

Le funzioni di una biblioteca

Alle domande: quale e quanto per-
sonale è necessario per assicurare
il buon funzionamento di una bi-
blioteca? (universitaria e non); qua-
li e quante risorse occorrono per
una sua corretta gestione?, non
può essere data una risposta uni-
voca. Il personale e le risorse sono
infatti strettamente correlati alle fi-
nalità che si vogliono raggiungere.
Numeri e qualità sono determinati
dalla dinamicità della biblioteca e
del sistema in cui si trova ad inte-
ragire. La conoscenza delle situa-
zioni e degli eventi in grado di in-
fluenzarne l’attività è la condizione
prima e necessaria per qualunque
attività di programmazione.
Questi, schematicamente, i princi-
pali fattori in gioco:
1) natura della biblioteca
2) obiettivi della biblioteca
3) risorse umane
4) qualità delle risorse umane
5) risorse finanziarie
6) movimento (acquisti, donazioni,
scambi, ecc.)
7) consistenza libraria
8) quantità dei servizi
9) qualità dei servizi
10) quantità degli utenti
11) qualità degli utenti
12) spazi utilizzati per i servizi
13) tempi di erogazione dei servizi.
Per poter quantificare le risorse di-
pendenti da questi fattori, illustria-
mo dapprima l’attività di una bi-
blioteca. Il “Circuito delle attività di
una biblioteca”, ne indica, in ordi-
ne logico, le funzioni essen-
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ziali. Tolta la specificità del Sistema
di “Roma Tre” (Consiglio scientifi-
co, Consiglio del SBA, dipendenza
amministrativa dai dipartimenti), il
circuito può essere valido per qua-
lunque biblioteca. 
Seguendo lo schema, possiamo di-
videre queste funzioni in cinque
gruppi sufficientemente omogenei:
1) Organizzazione: rapporti con gli
organi dell’ateneo; rapporti con le
strutture dell’ateneo; rapporti con
enti, ditte e privati; rapporti con il
SBA e le sue biblioteche; progetta-
zione; definizione delle procedure;
attività di studio e di ricerca; ag-
giornamento professionale; statisti-
che dell’attività svolta; gestione
delle risorse; gestione delle borse
di collaborazione studenti, ecc.
2) Amministrazione: rapporti con
le amministrazioni dell’ateneo e
dei dipartimenti; corrispondenza;
protocollo; archiviazione; contabi-
lità; ordinazione del materiale, li-
brario e non librario; inventariazio-
ne; gestione del personale; missio-
ni; ecc.
3) Attività catalografica: controllo
cataloghi e repertori; descrizione
dei documenti; indicizzazione; sog-
gettazione; collocazione; registra-
zione dei periodici; spogli; ecc.
4) Trattamento fisico dei documen-
ti: timbratura; etichettatura; magne-
tizzazione; riparazione del materia-
le librario; raccolta delle collezioni;
rilegatura; gestione dei magazzini
librari ecc. 
5) Attività di servizio e ausiliaria:
controllo ingresso e antitaccheggio;
controllo ambienti; prestito; consul-
tazione; informazioni bibliografi-
che; ricerche bibliografiche; assisten-
za nell’uso di strumenti multimedia-
li; servizi vari (reprografia ecc.).
A ciascuna di queste funzioni de-
ve necessariamente corrispondere
personale dedicato perché in ogni
biblioteca, anche con pochissimi
addetti, tutte queste funzioni sono
presenti. In linea di massima, quel-
le dei gruppi da 1 a 4 corrispondo-
no alle attività interne; quelle del

5° corrispondono ai servizi al pub-
blico.

Uno strumento 
di misurazione

Ci si può chiedere se, individuate
le funzioni e formati cinque grup-
pi, ciascuno con un sufficiente gra-
do di omogeneità, sia possibile tro-
vare un comune denominatore ad
attività eterogenee fra loro e se,
una volta individuato, sia misurabi-
le e quindi utilizzabile in termini di
valutazione economica. Nell’ipotesi
che la misura del tempo risponda
a questo interrogativo, possiamo
indicare con Q il tempo occorrente
per svolgere una determinata quan-
tità di lavoro. Q sarà in realtà e-
spressione di più Q che si riferi-
scono a lavori diversi e a situazioni
diverse. 
Ad esempio, può indicare il tempo
necessario per catalogare un certo
numero di volumi, ma anche il
tempo impiegato al servizio dell’u-
tenza. Nel primo caso vi sarà corri-
spondenza biunivoca fra due quan-
tità, nel secondo vi potrà anche es-
sere un riferimento ad una quan-
tità, come i libri posseduti dalla bi-
blioteca, ma anche ad altri fattori
non quantificabili. 
Se definiamo adesso con L il lavo-
ro complessivo di una biblioteca e
con P il numero delle unità di per-
sonale necessario al suo funziona-
mento, avremo

L = P • Q

ma anche
P = L / Q

il personale P può essere indicato
sulla base dei diversi livelli funzio-
nali P1, P2, ...Pn, da cui

L = (P1 + P2 + ...Pn) • Q

mentre il lavoro L può essere scom-
posto nelle sue diverse articolazio-
ni L1, L2, ...Ln, da cui

P = (L1 + L2 + ... Ln)/Q

Con facili operazioni possiamo e-
strapolare qualunque variabile, sia
qualitativa che quantitativa, relativa
al lavoro e al personale occorrente
per il suo svolgimento; ad esempio 

L1 = Q (P - L2/Q + Ln/Q)
e 

P2 = (L1 + L2 + ...Ln)/Q - 
(P1 + ...Pn)

Una formula di facile applicazione
può essere costruita facendo riferi-
mento ai gruppi di funzioni de-
scritti in precedenza. Indichiamo
con LA le attività interne e con LB
i diversi fattori che determinano il
servizio al pubblico, avremo: 

L = LA + LB

ma dal momento che il servizio al
pubblico si svolge normalmente su
due turni di lavoro, avremo più
correttamente

L = LA + 2LB

Indicando per comodità LA e LB
come segue:

LA1 Organizzazione
LA2 Amministrazione
LA3 Catalogazione e trattamento fi-

sico dei documenti;
LA4 Aggiornamento personale;

LB1 Materiale librario;
LB2 Utenza;
LB3 Spazi;
LB4 Servizi;

avremo
L = (LA1 + LA2 + LA3 + L4) + 2

(LB1 + LB2 + LB3 + LB4)

ma anche:
P = ((LA1 + LA2 + LA3 + LA4) +
2(LB1 + LB2 + LB3 + LB4)) / Q

Un ambito di applicazione
(per la determinazione 
delle necessità di personale)

Come abbiamo visto, le componen-
ti di L e di P possono variare
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da 1 a n e, con una semplice ope-
razione matematica, è possibile
estrapolare qualunque variabile.
Ciascuna biblioteca può pertanto
costruirsi il modello più adeguato
alle proprie esigenze. I valori da
dare a ciascun parametro dipende-
ranno dai tredi-ci fattori indicati in
precedenza e quindi dall’incontro
della politica bibliotecaria dell’ate-
neo con le esigenze delle strutture
e dell’utenza e le potenzialità lavo-
rative del personale.
Possiamo ora provare a determina-
re il personale occorrente per la
funzionalità di una biblioteca. Pun-
to per punto: 
1) Organizzazione: ad ogni struttu-
ra deve corrispondere almeno un
direttore. I numeri e le qualità com-
plessivi dei bibliotecari in posizio-
ne di responsabilità dipendono dal-
le caratteristiche della biblioteca e
del Sistema; 
2) Amministrazione: il numero degli
addetti è in funzione essenzialmen-
te del numero e delle risorse eco-
nomiche delle strutture dell’univer-
sità che concorrono alla biblioteca.
3) Attività catalografica: il persona-
le occorrente è in relazione alle ri-
sorse, alla qualità del servizio e al
grado di specializzazione della bi-
blioteca. Il numero degli addetti
dipende soprattutto dal movimento
complessivo, cioè dalla quantità
degli acquisti e delle donazioni ma
anche, ad esempio, da una orga-
nizzazione semantica dei cataloghi
che necessiti non solo di cataloga-
tori generici ma anche di esperti in
specifici ambiti disciplinari.
4) Aggiornamento del personale: è
in funzione della qualità della bi-
blioteca e dell’intero sistema e quin-
di della politica bibliotecaria del-
l’ateneo. Le continue innovazioni
tecnologiche nel campo dell’infor-
mazione devono far mettere in pre-
ventivo un notevole ampliamento
di questa attività.
5) Attività di servizio: è riflesso di
tutti i fattori in gioco. Il personale
addetto dipende dalla quantità e

dalla qualità dei servizi offerti ma
anche dal tempo dell’offerta.

Prima di tentare di dare un valore
ai diversi parametri, occorre anche
tenere conto dell’effetto distorsivo
che possono avere su di essi alcu-
ni fattori. Fra di essi: 
1) la produttività di una biblioteca
dipende strettamente dalla quantità
e dalla specializzazione del perso-
nale, soprattutto nei settori ammini-
strativo e catalografico. Il persona-
le, infatti, può variare da n a 1 in
quanto è teoricamente possibile
che in microstrutture un solo ad-
detto possa assolvere a tutti i com-
piti richiesti. È però anche vero
che, quanto maggiore è la quantità
delle funzioni svolte da ciascuno,
tanto più ampie saranno le recipro-
che interferenze, con un corrispon-
dente aumento dei tempi morti fra
l’una e l’altra ed una significativa
diminuzione dell’efficienza dei sin-
goli e di quella complessiva;
2) nessuna università è normal-
mente in grado di soddisfare le e-
sigenze logistiche degli utenti, in
particolare gli studenti. L’esperien-
za dimostra che le biblioteche non
riescono a sottrarsi ad uno specifi-
co ruolo suppletivo di queste esi-
genze. La loro mancata previsione
e la carenza di spazi dedicati alla
sola lettura e al tempo libero pos-
sono risultare successivamente di
grave danno alla funzionalità delle
strutture e dell’intero sistema;
3) tanto più numerosi e qualitativa-
mente validi saranno i servizi e
quanto migliore sarà l’efficienza
complessiva di una biblioteca, tan-
to maggiore sarà la loro richiesta,
con un conseguente aumento del
numero degli utenti;
4) questo punto è complementare
al precedente. Sempre l’esperienza
dimostra che quanto minore è l’ef-
ficienza, e quindi l’“appetibilità” di
una delle biblioteche del sistema,
tanto maggiore è il peso che do-
vranno sopportare le altre, per un
effetto di “sostituzione”.

Un esempio concreto

Possiamo adesso tentare un esem-
pio basato su una situazione reale.
Stabiliamo che ai fini della pro-
grammazione sia utile conoscere i
valori di una biblioteca su base an-
nua e diamo a Q il valore 1.500
che corrisponde al numero delle
ore di lavoro effettuate da ciascuna
unità di personale nel corso di un
anno.4

Con riferimento alle diverse sedi li-
brarie, all’organizzazione interna, al
materiale librario, agli spazi, alla
qualità ed al tempo dell’offerta di
servizi ed alle prevedibili necessità
nel medio periodo della Biblioteca
di Area giuridico-economico-politi-
ca di “Roma Tre”, possiamo attri-
buire alle variabili di L, in ciascuno
dei settori omogenei considerati, i
seguenti valori:

LA1 = 1.500
LA2 = 4.500
LA3 = 9.000
LA4 =   500

LB1 = 1.500
LB2 = 1.500
LB3 = 1.500
LB4 = 1.000
Avremo: 

LA = 15.500
LB = 5.500

2LB = 11.000
L = 27.000

Per 
P = L / Q

P = 27.000 / 1500 = 18

Il funzionamento di questa biblio-
teca in un anno solare, richiede la
presenza di n. 18 unità di persona-
le delle diverse qualifiche. Le cifre
di L sono significative del persona-
le che si dovrebbe dedicare a cia-
scun settore. 
Anche se in linea con le richieste
avanzate da tempo dai bibliotecari,
questi dati sono al momento larga-
mente approssimati e possono sol-
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tanto costituire un utile punto di
partenza per la rilevazione dei tem-
pi che effettivamente devono esse-
re dedicati ai singoli lavori e per la
determinazione del relativo perso-
nale. A fronte delle 18 unità indi-
cate come necessarie ad un corret-
to svolgimento della sua attività,
nella biblioteca presa in esame la-
vorano attualmente n. 7 unità di
personale e alcuni borsisti, il cui
apporto è però rilevante solo per i
servizi al pubblico.

Una interpretazione dei dati
(relativa al costo del lavoro
nelle biblioteche)

I parametri prescelti si prestano a
diverse chiavi di lettura. Innanzi
tutto abbiamo la possibilità di una
quantificazione del lavoro in termi-
ni monetari. Sapendo che gli sti-
pendi annui lordi del personale
delle biblioteche variano attual-
mente fra i 30 e i 40 milioni l’anno
e che le spese per oneri sociali
corrispondono grosso modo al
35% dello stipendio, possiamo in-
dicare in L. 48.000.000 il costo me-
dio annuo delle operazioni svolte
da ciascun addetto.
Dati per sufficientemente costanti
da un anno all’altro i tempi occor-
renti per gli LB e per LA1, LA2 e
LA4, possiamo assumere che la va-
riabile in grado di modificare so-
stanzialmente l’attività di una bi-
blioteca è data da LA3 che è signi-
ficativa soprattutto dell’acquisizio-
ne, a qualunque titolo, di libri e di
periodici.
Formuliamo l’ipotesi che media-
mente uno specialista cataloghi
1.000 opere l’anno. Anche se è ve-
ro che la catalogazione partecipata,
l’uso di repertori o di banche dati
di supporto, un basso livello di ca-
talogazione, ecc., possono com-
portare in altre biblioteche rese an-
che doppie o triple, in quelle delle
università, piccole e medie, la scar-
sità di personale e la conseguente

diffusione di compiti impropri ren-
dono questa cifra realistica, quan-
do non calcolata per eccesso.
Nell’ipotesi, l’attività di cataloga-

zione avrà un costo di 48.000.000
l’anno per addetto. L’acquisizione
delle opere avrà poi una ripercus-
sione anche su tutti gli altri settori,
in particolare quelli amministrativo,
di controllo e del trattamento fisico
dei documenti. Uno studio specifi-
co potrebbe quantificare con esat-
tezza questo costo aggiuntivo ma
non dovremmo discostarci di mol-
to dalla realtà indicando in non
meno di 60.000.000 il costo-uo-
mo/anno necessario alle operazio-
ni bibliotecniche di 1.000 volumi.
Il costo effettivo di ogni singola
opera sarà dato dal prezzo indicato
in fattura e dalle L. 60.000 necessa-
rie per il suo trattamento.5

Questa indicazione può assumere
importanza specialmente in caso di
donazioni. Il mondo accademico è
tradizionalmente incline ad acquisi-
re tutto il materiale di un qualche
significato che gli venga offerto.
Dal momento che anche un opu-
scolo di poche pagine comporta
necessariamente il costo di tutte le
operazioni sopra indicate, una ac-
quisizione che non tenga conto
degli oneri che ne derivano può ri-
sultare un atto di grave leggerezza.
Così, ad una donazione di 5.000
volumi può corrispondere un costo
effettivo di 300.000.000/uomo. Sarà
compito dell’Amministrazione deci-
dere se assumere cinque cataloga-
tori per un anno (ipotesi chiara-
mente assurda) o un catalogatore
per un lavoro di cinque anni o tro-
vare una soluzione intermedia. An-
che nel caso di una convenienza
in un appalto esterno della specifi-
ca attività di catalogazione, non
sarà comunque possibile appaltare
le funzioni non catalografiche e i
relativi costi. Regole di buona am-
ministrazione, scarsamente applica-
te, in tali casi dovrebbero imporre
una valutazione costi/benefici, in
termini di possibilità di dedicare

quelle somme alla acquisizione di
materiale di eventuale maggiore
importanza scientifica rispetto a
quello oggetto della donazione 
La scarsità di personale può inoltre
comportare uno dei seguenti effet-
ti: il materiale librario viene posto
in magazzino in attesa di tempi
migliori; il materiale viene selezio-
nato e solo una parte viene alla lu-
ce in tempi brevi; il materiale vie-
ne introdotto nel circuito dopo un
trattamento sommario e carente
dal punto di vista biblioteconomico.
Qualunque sia la soluzione prescel-
ta, le conseguenze saranno negati-
ve, nel presente o nel futuro.
Ogni acquisizione, sia essa a titolo
oneroso che a titolo gratuito, com-
porta sempre una ricaduta di lavo-
ro a pioggia su tutte le attività del-
la biblioteca. Dal momento che tut-
te le variabili di L diminuiscono in
maniera inversamente proporzio-
nale all’aumento del lavoro, si avrà
o un aumento proporzionale del
personale o una corrispondente di-
minuzione dell’efficienza comples-
siva di ciascun settore. In assenza
di misure correttive, ad ogni varia-
zione del tempo occorrente per il
trattamento di ciascuna opera cor-
risponderà un aumento del suo co-
sto effettivo. Se viceversa, queste
misure dovessero comportare l’uti-
lizzo di specifico personale specia-
lizzato, il costo unitario potrebbe
scendere anche notevolmente al di
sotto delle 60.000 lire ipotizzate.

Considerazioni finali

Sia le cattive che le buone bibliote-
che delle università costano carissi-
me. Può darsi (e sarebbe utile far-
ne una verifica) che il passaggio
dall’uno all’altro stato, richieda in-
vestimenti più modesti di quanto
comunemente si pensi in ambito
accademico. Le spese complessive
risultano dalla somma degli stipen-
di del personale addetto (oneri ac-
cessori compresi), della quota
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parte delle spese generali
dell’Ateneo e delle cifre (relativa-
mente poche) destinate all’acquisto
del materiale (librario e non) e al
funzionamento. Dal momento che
“la biblioteca raccoglie e dissemina
una cosa come l’informazione che
non è quantificabile, una misura
assoluta del suo rendimento non
sarà mai possibile”.6 È il motivo
per il quale anche gli studi di valu-
tazione più accurati non potranno
risultare mai determinanti rispetto
alla natura politica delle decisioni.
Questa considerazione è tanto più
valida nell’attuale progressiva ten-
denza alla riduzione delle risorse
disponibili. Ma anche acquisire do-
nazioni, ampliare il bilancio per
nuovi acquisti, aumentare l’offerta
di servizi, può essere inutile o ad-
dirittura controproducente se poi
non vi è personale adeguato alla
loro gestione. La crescente richie-
sta di professionalità legata all’in-
novazione degli strumenti informa-
tivi rende minimo l’apporto reale
del personale precario (borsisti, o-
biettori di coscienza, volontari). Al
riguardo, potrebbero essere inte-
ressanti appositi studi sulla loro u-
tilità marginale rapportata a quella
che, a parità di spesa, potrebbe es-
sere offerta da personale di ruolo.
Se si ritiene che il personale neces-
sario per un corretto funzionamen-
to delle biblioteche sia una spesa
insostenibile, è forse tempo di pen-
sare a una nuova politica dell’in-
formazione bibliografica, rinuncian-
do alle biblioteche marginali e con-
centrando le energie nelle strutture
a più alto tasso di produttività, e-
ventualmente in accordo con altri
atenei o istituti di ricerca, ma anche
con gli enti locali, in una visione
globale dell’informazione pubblica.
Quello che non è più concepibile
è il mantenimento in vita di biblio-
teche che, già nate asfittiche, non
hanno alcuna possibilità di svilup-
po. Fornire risorse (valutare) ad una
biblioteca “ha senso solo all’inter-
no di una visione strategica. Per la

biblioteca il servizio è tutto. Se per
la bassa qualità del servizio, il suo
uso è occasionale, marginale, ob-
bligato, qualsiasi intervento su pro-
duttività e costi può solo produrre
piccoli aggiustamenti in una istitu-
zione perdente”.7 �
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spese un valore prossimo all’80% di
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tualmente il costo dell’inserimento
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comprensivo di tutte le spese, supera
le 120.000 Lire.
6 A. SERRAI, Guida alla bibliotecono-
mia, Milano, RCS e Grandi opere,
1995, p. 118.
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